FORMAZIONE E IMPRESE IN EMILIA-ROMAGNA: LO SVILUPPO DEL CAPITALE UMANO E IL RUOLO DELLE RISORSE PUBBLICHE E PRIVATE

Martedì, 24 agosto 2004, ore 15.00

Relatori:

Giorgio Allari, Segretario Regionale CNA; Mariangela Bastico, Assessore alla Scuola, Università, Formazione Professionale, Lavoro e Pari Opportunità Regione Emilia-Romagna; Pietro Blondi, Presidente Confcommercio Emilia-Romagna; Primula Luccarelli, Coordinatore del Servizio “Buon Lavoro CNA”; Sergio Zini, Presidente Coop. Sociale Nazareno di Bologna.

Moderatore: 

Sergio De Sio, Avvocato.

Moderatore: Buon pomeriggio. Direi di iniziare questo momento di lavoro, anche perché, come accennavamo ai relatori, c’è una concatenazione tale degli appuntamenti, che non possiamo debordare dagli orari che ci siamo prefissati, neppure volendo.

Dico subito che il titolo di questa tavola rotonda, di questo momento di approfondimento, mi pare che suggerisca due sottotitoli, o se volete, due domande: la prima sul capitale umano e sulla figura dell'imprenditorialità e quindi sulla figura del lavoratore in genere; la seconda mi pare possa sottintendere una concezione di ruolo del pubblico, improntata sul principio della sussidiarietà.

Sulla prima domanda: io sono sempre rimasto stupito del fatto che il nostro codice civile, mentre definisce i vari istituti, a partire dal loro oggetto, ad esempio la locazione, l'affitto, l'azienda, la proprietà, eccetera, quando arriva all'impresa, non la definisce, ma definisce l'imprenditore, quasi a volere sottolineare come quell'oggetto nulla sarebbe senza un soggetto, cioè senza una capacità di rischio di intrapresa della persona come tale. Se questo è vero da una parte, è vero anche dall'altra parte, che i due terzi dello sviluppo dell'attività economica dipendono, questa è un'affermazione di Vittadini, dal capitale umano, e quindi anche dalla possibilità di formarlo, di educarlo, di incrementarne la possibilità di espressione.

Affiderei questa prima provocazione, innanzitutto a Giorgio Allari, Segretario Regionale di CNA.

Giorgio Allari: Grazie. Buon Giorno. Io non la trovo una provocazione, credo che sia profondamente vero; non credo, nemmeno, che ci sia bisogno di argomentare molto un dato da tutti riconosciuto, cioè che, se l'Emilia-Romagna, terra di imprenditori - ci sono circa quattrocentomila imprese, e molti più imprenditori in Emilia-Romagna - è così ricca oggi, questo è dovuto al fatto che le poche piccole imprese hanno saputo esprimere, negli anni, una qualità del capitale umano, superiore ad altre realtà del nostro Paese; quindi operai più qualificati e imprenditori più qualificati.

Il nesso fondazioni-impresa che vale, credo, universalmente, nella nostra Regione acquisisce un significato del tutto particolare e spiega, in buona parte, naturalmente non in toto, i segreti di un successo di tipo economico e sociale. Quando parliamo di capitale umano di un'impresa va considerato il capitale di conoscenza, di competenza, e quindi, la formazione dei lavoratori dipendenti, ma non si può tralasciare la formazione e le competenze dell'imprenditore. Secondo gli ultimi dati del censimento del 2001, nell'Emilia-Romagna, ci sono 360.000 imprese, che hanno 954.000 dipendenti, ma hanno 515.000 lavoratori indipendenti, compresi, ovviamente, imprenditori, soci, co-titolari, eccetera. Se, poi, addirittura, prendiamo i dati dell'artigianato, ricordando che l'artigianato è il 35% delle imprese in Emilia-Romagna, il censimento del 2001 dava 127.000 imprese, 168.000 dipendenti, ma gli indipendenti sono 187.000, sono più dei lavoratori dipendenti. Quindi, su un'economia in gran parte basata su piccole imprese, questi dati ci mostrano come il capitale umano complessivo sia formato, quasi in parti uguali, di lavoratori dipendenti, ma anche di lavoratori indipendenti; se poi dovessimo aggiungere gli oltre 200.000 lavoratori, così detti “atipici”, gli equilibri si vanno ancor più definendo in modo paritario.

Perché dico questo? Ovviamente perché, quando andiamo a pensare al futuro, allo sviluppo della nostra Regione, all'incremento di quella capacità di creare ricchezza ed anche coesione sociale, l'elemento formativo è essenziale, il sistema educativo è essenziale, però va declinato, non solo in funzione dei lavoratori dipendenti, ma anche tenendo presente questa parte grandissima di lavoratori indipendenti; e questo significa che le politiche formative, quanto meno quelle di competenza della Regione - poi il sistema educativo complessivo è un ragionamento, anche, più complicato - devono avere la grande capacità di adattarsi alle diverse situazioni.

Quindi, non politiche formative, onnicomprensive, o generalmente intese, ma un'impostazione corretta, che tende a dare il più ampio contributo di formazione, ma sa, anche, segmentare i propri interventi andando a finalizzare in base a chi riceve l'intervento formativo.

Questo perché - chiudo questa prima parte - noi ci troviamo di fronte, proprio in Emilia-Romagna, ad un cambiamento generazionale: ci sono dei fattori che tendono ad alterare gli equilibri che abbiamo raggiunto fino ad ora.

Il sistema educativo, in quanto tale, non è in crisi, ma sicuramente non è in salute; perché c'è questa difficoltà di comprensione tra quello che avviene a livello nazionale e quello che avviene a livello regionale: le risorse sono calanti, dal 2006 anche quelle europee caleranno, quindi abbiamo uno dei fattori positivi della crescita dell'Emilia-Romagna, che è in crisi; e poi c'è l'altro, quello proprio del capitale umano, c'è una demografia che ci penalizza. Gli imprenditori stanno raggiungendo una certa età, molti tendono ad abbandonare, ci sono pochi giovani che subentrano, ma anche dal punto di vista complessivo, i giovani in Emilia-Romagna sono pochissimi.  

È chiaro che se noi non teniamo conto di queste dinamiche, e non interveniamo sul sistema educativo rivolto complessivamente all'impresa, quindi al lavoratore-dipendente, e imprenditore, rischiamo di mettere in crisi quello che fino ad ora ci ha garantito e consentito di essere una Regione ad alta capacità di creazione di ricchezza e contemporaneamente di grande qualità sociale e di coesione sociale.

Moderatore: Grazie, anche per la brevità, e per essere stato nei tempi, e quindi la parola a Pietro Blondi, Presidente Confcommercio della Regione Emilia-Romagna.

Pietro Blondi: Grazie, riprendo un po' le cifre che ha dato Allari, nelle quali mi riconosco, semplicemente per sottolineare questo: dai dati che sono stati forniti, vediamo che il 25%, cioè un quarto della popolazione attiva, nella nostra Regione, è composto da non dipendenti; questo è un tema sul quale bisogna ragionare in termini di formazione, perché credo che la formazione debba essere a 360 gradi, sia sugli imprenditori, che su i lavoratori occupati.

Per quello che riguarda noi, brevissimo spot pubblicitario: come Confcommercio, quindi come rappresentanti del settore terziario, commercio, turismo e servizi, ricopriamo un ruolo ancora più importante, perché questo settore rappresenta oltre il 50%, sia in termini di prodotto lordo regionale, che in termini di occupazione, quindi è evidente l'attenzione a questo.

Capitale umano. Il capitale umano è uno dei tre elementi che formano l'azienda in senso scientifico: l'organizzazione, il lavoro e, quindi, il capitale umano; la novità che c'è, credo, e che va colta in senso positivo, è che oggi non si parla soltanto di capitale umano, inteso come qualcosa che ci deve essere, altrimenti non esiste l'azienda, ma si pone l'accento soprattutto sulla qualità del capitale umano, e questo ci porta direttamente al tema della formazione e al tema del miglioramento: perché avviene questo? È evidente, siamo in una situazione nella quale siamo in presenza di velocissimi cambiamenti per quello che riguarda il mercato, per quello che riguarda le tecnologie, e cambiamenti di carattere organizzativo; questa è la situazione generale.

In questa situazione assume un peso decisivo la qualità del servizio, la qualità del prodotto, la qualità di colui che produce questo servizio e questo prodotto; siamo nella necessità di confrontarci con le economie che invece puntano sul basso costo del capitale umano, quindi non sulla qualità, ma sulla quantità. Se vogliamo differenziarci, non potendo percorrere quella strada, cioè non potendo andare all'indietro, dobbiamo puntare, evidentemente, sulla qualità; ecco dove nasce quest’attenzione, non tanto al capitale umano in sé, ma alla qualità del capitale umano.

In Emilia-Romagna, in particolare, oltre al problema della popolazione attiva che raggiunge un età abbastanza avanzata, che è un tema non molto piacevole, soprattutto per me, non so per voi, ma c'è un altro tema che è importante, e che  molto più positivo, ed è quello che in Emilia-Romagna siamo in occupazione piena - salvo una percentuale fisiologica di disoccupazione -. Rispetto ad altre regioni dell'Italia stessa o ad altre nazioni dell'Europa, abbiamo la piena occupazione, il che significa che il portato di questa piena occupazione, evidentemente, è un'accentuata mobilità, significa una necessità continua di formazione durante tutto l'arco della vita. Aggiungo che l'aumento di un solo anno di istruzione generalizzata, porta un aumento dell' 1,1% - se non ricordo male - del prodotto.

Questo significa che c'è una stretta correlazione tra il livello di istruzione, il livello di conoscenze e le capacità di produzione. Ora, su questo vorrei tentare di fare una provocazione, per dare un po' di pepe all'incontro; ci sono tre soggetti che sono interessati a questa crescita del capitale umano - e qui parlo della crescita delle conoscenze, dei dipendenti delle aziende, e poi c'è tutto il tema, che magari sviluppiamo dopo, della crisi professionale degli imprenditori -, i tre soggetti sono: decisione pubblica; poi, c'è l'azienda, che fino ad oggi ha investito poco, per dir la verità, però oggi comincia a capire di aver bisogno di investire anche lei sulla crescita professionale dei propri addetti, perché altrimenti non raggiungerebbe quei livelli di qualità che dicevamo prima; il terzo soggetto è il lavoratore, anche lui deve investire se stesso, evidentemente, proprio in funzione di quello che accennavo, cioè dell'accentuata mobilità - mi sembra che oggi un ciclo professionale, che un tempo era valutato in vent'anni, negli ultimi dieci, undici anni, si sia ridotto a cinque, sei, quindi c'è una continua necessità di restare sulla piazza, per i lavoratori -.

Io ho l'impressione che su questo ci sia qualche disparità di approccio al tema: in genere, il pubblico investe, investe i denari che ha; l'azienda sta incominciando ad investire, fortemente, anche attraverso tutti i sistemi, i meccanismi della bilateralità, della formazione interprofessionale, e quant'altro; il lavoratore, molto spesso, subisce la formazione, c'è la tendenza a considerarla una specie di scocciatura, non capendo quanto possa essere utile, non tanto all'azienda, ma a lui stesso.

Allora perché non pensare - e questa è la provocazione che voglio fare, anche se  probabilmente è una cosa politicamente scorretta quella che sto per dire - di introdurre in questo tema della formazione, di una formazione continua, per tutta la vita, l'aspetto della contrattazione collettiva? Cioè, chiedere ai rappresentanti dei sindacati, in sostanza, di farsi carico di questo, e dire: “Bene, fatto cento - io mi invento dei numeri, a caso, ma evidentemente, non hanno alcun senso, sono semplicemente per esemplificare - fatto cento il bisogno di formazione durante l'anno di un lavoratore, che sono, 100 ore all'anno, sono due ore alla settimana, aggiungiamo due ore di lavoro all'orario normale, 40+2 e investiamo bilateralmente su questo; un'ora la paga l'azienda, un'ora la paga il lavoratore, cioè non è retribuita”. 

In questo modo ci si impegna a proseguire un percorso di formazione continua che eleva tutti quanti coloro che ne otterranno dei benefici, ognuno per parte sua, il pubblico per un certo verso, l'azienda per altro verso, il lavoratore per un altro. Ecco la sostanza della mia provocazione: investire su quel bene che è la formazione, e farlo in maniera più convinta, se no va a finire che le cose che si fanno gratis, molto spesso, non sono molto apprezzate. 

Moderatore: Direi che Blondi abbia tirato per i capelli, nella vicenda, alcuni soggetti, e poiché uno di questi non posso essere io - perché, per lo stato dei miei capelli non posso più permettermi di farmi tirare per i capelli - mi pare, a questo punto, che un osservatorio indubbiamente privilegiato sia il gruppo assessoriale alla Scuola, Università, Formazione Professionale, Lavoro e Pari Opportunità retto dall’assessore, Mariangela Bastico, a cui do la parola.

Mariangela Bastico: Anch'io non posso non associarmi alle analisi che mi hanno preceduto: la risorsa umana è l'elemento essenziale per lo sviluppo economico e sociale, ma soprattutto per il futuro di ogni giovane e di ogni persona, quindi per il nostro futuro. Allora, investiamo sulle persone; è una strategia che ci viene indicata chiaramente dalla nostra storia, la storia dell'Emilia-Romagna. Gran parte della sviluppo economico-sociale della nostra realtà è proprio dovuto a queste competenze imprenditoriali diffuse, presenti nel nostro territorio - lo diceva Allari e anch'io lo condivido -.

Rivolgiamo l'occhio, anche, all'Unione europea, che ci indica, in tutte le sue strategie di medio periodo - mi riferisco ad esempio al Consiglio di Lisbona del 2000, al Consiglio di Barcellona del 2002, a Nizza - come, investendo sulle persone, si agisce sull'occupazione, si agisce sull'economia della conoscenza, quindi sulla competitività nel contesto internazionale, ma si agisce anche sulla coesione sociale. Quindi, investire sulle persone, porta uno sviluppo buono, positivo, sia dal punto di vista economico, che dal punto di vista sociale; ecco come Regione noi ci riconosciamo in pieno in questa strategia europea di Lisbona, ribadita e articolata ulteriormente a Nizza, e in parte a Barcellona.

Ebbene, detto questo, dobbiamo, però, vedere con quali strumenti agire, e allora, decisamente, un investimento sulla scolarizzazione; non si fa formazione solo da adulti, bisogna iniziare con un’importante scolarizzazione di base, e scolarizzazione superiore. Noi abbiamo fatto una legge regionale, che abbiamo voluto sintetizzare in uno slogan: “Non uno di meno”. Bisogna investire sul sapere di ogni ragazzo, di tutti, non lasciando indietro nessuno, e questo è una prima scelta; quando parliamo di futuro dobbiamo partire da lì, non da quando i ragazzi sono già alle superiori, e cominciano a disperdersi, e poi andiamo a dirci che il tasso di abbandono scolastico in Italia è il più alto d'Europa, - ed è vero, purtroppo: siamo intorno al 30%, in Emilia-Romagna siamo intorno al 10%, troppo ancora, ma certo un terzo rispetto alla media nazionale -. Questo è il primo  obiettivo, iniziale, della formazione, che è, insieme, formazione, semi-istruzione, ed educazione; e questa è la strategia che noi stiamo perseguendo.

Il secondo punto è: formazione permanente, per tutto l'arco della vita; e invece troppo spesso troviamo leggi, provvedimenti che si fermano al raggiungimento del diploma o, al massimo, dell'università. E invece il continuo aggiornamento delle competenze, delle persone, e allora la formazione sul lavoro, ma anche la formazione permanente delle persone al di fuori dell'ambito lavorativo. In Italia sono tante le persone che non hanno avuto il diritto ad un'istruzione alta, e che da adulti recuperano la scolarizzazione.

Guardate che questo è un investimento che ci compete ancora, perché siamo ancora un Paese dove abbiamo persone che sì e no hanno la quinta elementare, e quindi occorre questo grande  investimento sulla formazione degli adulti.

Ecco, tutte queste cose, che quando ce le diciamo qua, tra di noi, ci trovano consenzienti, hanno grandi difficoltà ad essere applicate; dobbiamo dircelo, se no non facciamo politica seriamente, dobbiamo dire che: troppo poco si investe sull'istruzione, sulla scolarizzazione delle persone; troppo poco si investe sull'educazione degli adulti. Per fortuna abbiamo apporti di risorse dall'Unione europea, dal Fondo Sociale europeo, che ci sta aiutando in maniera significativa in queste politiche.

Troppo poco le imprese investono sulla formazione dei lavoratori, e degli imprenditori; basta confrontarci con gli altri paesi europei: noi abbiamo una fascia di Paese dove c'è l'80%; la Danimarca, invece, arriva al 92% di imprese che fanno formazione per i propri dipendenti. In Italia - a parte l’80% di cui vi dicevo prima - siamo al 24 %. Non parlo del tasso annuo, parlo del tasso che si accumula, quindi un numero assolutamente esiguo di imprese offre formazione per i propri dipendenti. Questo perché la formazione è un investimento immateriale, non visibile, ed è un investimento di medio, lungo periodo; e allora tutti noi, tutti, sono tesi, molto spesso, ad avere risultati visibili, e rapidi.

Questa è la riflessione che io vorrei fare a tutti i soggetti, istituzioni pubbliche da un lato, parti sociali, imprese, lavoratori, tutti; dobbiamo scegliere, decisamente, in questo XXI Secolo, una scelta di medio, lungo periodo, perché solo così possiamo costruire un futuro, e fatto, oggi, sulla formazione, sulla competenza delle persone, su una competitività, che si gioca su livelli dell'innovazione e dello sviluppo di qualità.

L'Europa non può competere nel contesto mondiale, se non con una competizione di alta qualità; io credo che di questo siamo consapevoli, ma non lo stiamo praticando fino in fondo, perché praticarlo fino in fondo vorrebbe dire fare nettissima la scelta dalla formazione, dell'istruzione, della ricerca. Non ci sono dubbi sul fatto che questa sia la ricetta, e non ci sono dubbi, certo, che questa è una ricetta costosa, e soprattutto porta a casa il risultato nel medio-lungo periodo, quindi è un investimento sul futuro.

Io credo, e qui ci richiamiamo sulla seconda domanda, che la sfida vera sia di nuovo tra i soggetti, il pubblico, le parti sociali, le imprese. Solo in un rinnovato accordo tra questi “attori”, istituzioni pubbliche da un lato e soggetti rappresentativi, parti sociali dall'altro, si possono fare questi passi in aventi.

La storia dell'Emilia-Romagna - non so quanti di voi siano di questo territorio -, è proprio fatta di questo insieme, di questo patto, tra le istituzioni pubbliche, i soggetti privati, le famiglie, le imprese e i lavoratori, che insieme hanno deciso, negli anni dell'immediato dopoguerra, quando la povertà era diffusa, di fare investimenti sul loro futuro, hanno creato ad esempio delle scuole tecniche e professionali, quando non c'erano ancora diffuse sul nostro territorio; hanno deciso di fare le scuole dell'infanzia, quando queste non esistevano, per dare opportunità di lavoro alle donne: tutti investimenti di medio-lungo periodo. Io credo che questa sia la strategia sulla quale dobbiamo concordare oggi, per dare domani un futuro a tutti noi.

Moderatore: Grazie assessore, naturalmente ci sono varie modalità di affronto, nella diversità di ruoli, delle problematiche di cui stiamo parlando. Ora, in virtù di un vecchio adagio - che credo sia a tutti noto - per il quale “bisogna saper fare e far sapere”, noi abbiamo invitato gli altri due relatori, che sono persone che fanno, che sanno fare, invitandoli a far sapere, a testimoniare la loro esperienza. La prima di questi è Primula Luccarelli, Coordinatrice del servizio denominato "Buon Lavoro CNA".

Primula Luccarelli: Grazie. Sicuramente mi riconosco nell'affermazione che faceva, appena pochi secondi fa, l'assessore Bastico, quando diceva che poi, sul piano dei principi, per fortuna, ci troviamo d'accordo, ma sul piano delle realizzazioni facciamo un po’ fatica, anche perché gli investimenti sulla formazione generano risultati soltanto nel medio, lungo periodo. 

L’esperienza che voglio raccontare oggi pomeriggio è una piccolissima esperienza, significativa per noi che la viviamo, e molto esaltante. Stanno scorrendo delle immagini, nel frattempo, che raccontano i visi di alcuni ragazzi, che abbiamo incontrato attraverso le nostre azioni. Io spero di essere capace di parlare ai ragazzi che sono qua in sala, oggi pomeriggio.

Veniva citato il consiglio di Lisbona, e anche nelle affermazioni di altri relatori emergeva questa necessità che l'apprendimento sia nel corso della vita; ebbene, il CNA di Rimini, che è un'associazione che dà lavoro a circa 150 tra dipendenti e collaboratori, ma associa e deroga servizi a favore di circa 3.800 imprese associate, il CNA di Rimini ha fatto un investimento su quella parola chiave di Lisbona che è l'orientamento, perché in un contesto che cambia così rapidamente, dove le persone si trovano costantemente a bivi, a crocicchi e tornanti, la possibilità di avere politiche e strumenti che accompagnano i progetti, che aiutino le persone a cercare, a trovare, a cambiare è molto importante. Più il futuro è imprevedibile e più servono alle persone i progetti. Io mi occupo di progetti all'interno di una associazione di categoria, dopo essere stata - desidero dirlo ai ragazzi che sono qui -, dopo tantissimi anni, dipendente di quel sogno che era, per la mia generazione, un posto pubblico in un comune; ebbene, dopo 25 anni quel posto pubblico non c'è più, c'è un'altra esperienza lavorativa, c'è un altro progetto, perché una associazione come CNA fa e si occupa di orientamento. 

Che cosa chiede, che cosa ci si aspetta dalle politiche di orientamento in questa nostra Regione, in questa nostra Provincia? Che cosa si può chiedere alle imprese in questo contesto? Che tipo di sussidiarietà su queste politiche che riguardano l'orientamento può valere la pena guardare e sviluppare? Dico subito - e già l'assessore lo diceva, ricordando le scuole tecniche di grande tradizione che ha questa Regione - che se in questa Regione si vuole tornare a guardare con interesse alla cultura tecnica, non si può non aspettarsi e non domandare un contributo alle imprese e alle associazioni che le rappresentano. Parlo di orientamento, ma mi preme ovviamente dire, molto velocemente, che il ruolo del privato, nello sviluppo del capitale umano, parla anche altri linguaggi. Per stare sul concreto della mia esperienza professionale, per esempio, attraverso il sostegno del capitale sociale e lo sviluppo delle università di questa città, il sostegno, quindi, a borse di studio, attraverso master, pensando a chi si sta formando e alle imprese. Due cose molto nuove le vedremo quest'anno, attraverso l'ente di formazione Enai, quindi il biennio integrato nella scuola media superiore, quindi l'apporto delle imprese e dei funzionari nella sperimentazione del biennio integrato, ma anche il sostegno alla sperimentazione dell’alternanza, così come è ipotizzato dall'Ufficio scolastico regionale. Con riferimento alla legge nazionale di riforma della scuola saremo partner dello sviluppo dell’alternanza all'interno di due istituti tecnici professionali, da ultimo, ovviamente, il numero di collaboratori e dipendenti che citavo rende esplicito il fatto che ci sono tanti tirocinanti che si formano attraverso uno stage. 

All'interno di CNA diversi ricoprono dei ruoli importanti, e sono per fortuna i ragazzi che hanno fatto il tirocinio curriculare o extra curriculare, provenienti dalle diverse facoltà universitarie; da ultimo abbiamo creato “Buon lavoro” inteso proprio come una interfaccia nel campo dell'orientamento delle imprese, che questa associazione associa e rappresenta, perché se il rapporto tra istruzione e formazione e impresa è una delle strade maestre per l'inserimento lavorativo, per dare gambe a questo rapporto ci vogliono dei dispositivi di servizio, non possono essere delle cose volanti. 

Certo, c'è da domandarsi come mai questo interesse per il tema dell'orientamento, all'interno di un soggetto imprenditoriale. La formazione è qualcosa di ancora più immateriale, è un impegno che va di pari passo con due fatti; il primo è questo disallineamento forte in questa Regione tra la domanda e l’offerta di lavoro, che è un tema che riguarda Rimini, perché riguarda L'Emilia Romagna. Diciamo che oggi le imprese faticano nella ricerca di specifici profili professionali o di intere famiglie professionali; assumere, per gli imprenditori, è diventato, in base alla nostra esperienza, un compito molto più difficile  che in passato - e questo è successo tra altro nel 2004, considerato un anno nero per l'occupazione -. 

Noi, come CNA, ci rendiamo conto che per i ragazzi scegliere, oggi, è molto più difficile che in passato, perché i lavori cambiano, perché per effetto della terziarizzazione molti lavori non si vedono, perché si sono aggiunte nuove formazioni a quelle vecchie, tante volte senza soppiantarle, ma semplicemente giustapponendosi, e perché il rapporto tra il  nome di una formazione e il nome di una professione è diventato molto più complicato; cioè, le formazioni non hanno uno sbocco chiaro, non voglio dire certo, ma chiaro in una professione, quindi è molto più complesso scegliere, perché si è complessificato il rapporto tra la formazione e il lavoro. 

Allora, l'orientamento è sicuramente importante, per aiutare le persone. Questo lo direbbero i nostri colleghi dei centri per l'impiego, per aiutare le persone a gestire quella fatica, quel dilemma tra i sogni del futuro e le opportunità reali che è il nodo della scelta: mettere insieme i sogni con le possibilità è il nodo di ogni scelta, ma è molto importante per le imprese, perché per le imprese, per il loro sviluppo e la loro sostenibilità, servono - è stato detto molto autorevolmente - giovani con specifiche competenze e ben motivati. 

Inoltre, mentre le professioni cambiano in fretta, l’idea che si ha delle professioni cambia molto più lentamente. Cito un esempio banalissimo:  mi sono trovata insieme ad altri colleghi, ad un seminario organizzato in Belgio, e professionisti, insegnanti,  formatori di diverse età, di diversi paesi, di diverse generazioni, alla domanda: “Dimmi cinque nomi delle professioni alle quali stai pensando”; beh, vi assicuro che si assomigliavano tutte, che fossimo della Romania piuttosto che del Belgio o della Grecia; erano sempre quelle, lo psicologo, il giornalista, il parrucchiere ecc. Cosa vuol dire questo? Che c'è un rischio molto forte, oggi più di ieri, di orientarsi a quello che si conosce, a quello di cui si ha avuto una esperienza, o un contatto, rimanendo impantanati in vecchi pregiudizi che hanno costruito il valore sociale delle professioni. Quindi la CNA si occupa di orientamento attraverso “Buon Lavoro”, perché  la grossa difficoltà che hanno le imprese, nella ricerca del personale, è proprio figlia, noi diciamo, anche - non tolgo l'importanza alla formazione -, ma è figlia di un pregiudizio culturale che ha portato intere generazioni di ragazzi - ma mi sento di dire anche di insegnanti, di formatori, di genitori -, ad ignorare quanto sia cambiato il lavoro nella piccola impresa, come oggi il lavoro produttivo sia attraversato da innovazioni, tecnologie, motivazioni, saperi diversamente rispetto al passato. Se non vediamo questo cambiamento non vedremo le opportunità di lavoro che ci sono in questi settori; d'altro canto, non possiamo arrenderci al fatto che le indagini ci dicano che non ci sono opportunità di lavoro per i laureati, bisogna aiutare le imprese a non avere paura dei laureati, facendoli conoscere attraverso gli stage.

Moderatore: La seconda testimonianza ora, con Sergio Zini, Presidente della Cooperativa Sociale Nazareno di Bologna.

Sergio Zini: Allora, sarò breve. Breve cenno: Cooperativa Sociale nasce all'interno di un centro di formazione professionale a Carpi Nazareno, che ha una lunghissima storia di formazione, soprattutto con le persone, diciamo così, raccolte  nel dopoguerra, senza famiglia, senza un lavoro, e così via. È stata la prima struttura nel nostro Comune a occuparsi di disabili, e da questa struttura è nata tutta una serie di cooperative sociali, di cui una si occupa dell'inserimento lavorativo. Questo lavoro ci permette di affrontare le tematiche delle persone disabili, con malattie mentali e quant'altro, ex tossici, con varie problematiche. 

Quello che mi ha colpito, sempre, è lo scoprire che per queste persone il lavoro è una straordinaria ricchezza, è un desiderio grandissimo, e non vedono l'ora di andare a lavorare; se pensiamo a noi, l'esperienza non è sempre così, qualche mattina vi piacerebbe stare a letto; nella Cooperativa, invece, il lavoro è proprio vissuto. Vi faccio un esempio: nel 1994 abbiamo avuto un appalto per la raccolta foglie del territorio del Comune di Modena, e a ogni squadra era affidato il compito, in base a come era andato l'anno precedente, quindi un certo tempo e una certa zona; allora, una squadra formata da 3 persone disabili e una persona con compiti di capo squadra ha fatto il compito nei due terzi di tempo rispetto a quello previsto, e non si sapeva più che fargli fare. Questa cosa mi ha colpito molto, perché ha come svelato qualcosa che io non afferravo più: la ricchezza che può avere il lavoro per una persona, mentre noi andiamo al lavoro vivendolo come un obbligo, invece qua si vede benissimo che è una risposta ad un bisogno, ad un desiderio.

Incontrando sempre nuova gente e cercando di creare opportunità di lavoro, la nostra cooperativa ha iniziato a lavorare a Bologna, a un progetto molto significativo, secondo me, perché normalmente per chi conosce le cooperative sociali sa che i lavori che danno le cooperative sociali sono: spazzare di qua, pulire di là, raccogliere il verde, insomma queste cose qui. Io, nelle trattative che ogni tanto si fanno con i comuni, chiedo di fare qualcos'altro, non so, attaccare manifesti, invece di spazzare di qua, pulire di là. 

Le nostre leggi sono micidiali, perché voi non sapete che sono state create due nuove categorie delle Legge 381, non solo una degli svantaggiati, la legge parla di normo-dotati, quindi voi siete tutti normo-dotati, sappiatelo, lo dice la Legge 381. Questa nuova digressione, per capire un po’ cosa succede, insomma. Comunque, dicevo, nella ricerca, nella contrattazione, è venuto fuori un progetto interessante, che ha avuto un aspetto formativo iniziale molto importante, con persone che hanno problemi di tipo psichiatrico e a Bologna, presso il Museo di Santa Maria della Vita,  fanno la custodia e la pulizia di questo museo. Custodia vuol dire che sono a disposizione delle persone che vengono a visitare il museo, e la cosa che ha colpito di più è che il questionario di gradimento che è stato somministrato ai visitatori, per il 90% riportava, nella casella “altro”, tra le cose che l'avevano colpito di più, l'accoglienza e la disponibilità del personale. 

Questo ci dice una cosa secondo me molto importante: il capitale umano è racchiuso dentro a una motivazione, dentro a uno scrigno, dentro a un punto, per cui quell'uomo lì capisce che c'è un bisogno e ci si muove per questa cosa qui e questo può essere possibile soltanto all'interno di una relazione umana che ti apre, che ti fa andare avanti, che ti dà un orizzonte grande. 

Ultima cosa, ultimo punto: lanciare un'altra idea sempre per rompere il mito dello svantaggiato che spazza la strada. Ultimamente è sorta una cooperativa nuova, che ha  un anno e un mese di vita, la prima azione di questa cooperativa è stata creare un negozio in centro città a Bologna si chiama “Banco artigiano delle arti e mestieri”, ma che cos'ha di straordinario questa cosa qua? L'aspetto straordinario è che questa realtà ha il compito di andare a pescare all'interno di tutte le cooperative sociali italiane, pescare quei prodotti di alto livello che possono avere un mercato, quindi devi creare un mercato su quello che viene prodotto all'interno delle cooperative sociali. Questa iniziativa ci ha colpito moltissimo, perché ha creato un rapporto con la gente: a parte che ci abbiamo messo tre mesi per fagli credere che quelle cose lì le hanno fatte le persone delle cooperative sociali, perché tutti pensavano che il negozio fosse un negozio di alto livello, in una strada centrale di Bologna, in via Collegio di Spagna. 

Questa cosa qui è come se ci dicesse che anche dove apparentemente non c'è nulla da valorizzare, ma le persone sono un peso per la società, in quanto costano per assistenza, in realtà, andandoci in fondo, si scopre che ci sono delle cose da valorizzare, e queste cose pagano anche economicamente, ma soprattutto pagano come soddisfazioni, sia di chi ci lavora, sia delle persone che vengono inserite e innestate in un percorso di questo tipo.

Modulatore: Mi pare che il dibattito abbia tirato fuori, a questo punto, in modo abbastanza chiaro, anche il principio di sussidiarietà, che direi mi dà l'occasione per la seconda domanda. E noto quanto sia caro al Meeting il principio si sussidiarietà che tende a considerare la struttura non in termini piramidali, con un vertice e una base, ma molto di più in termini di centri concentrici, dove il cerchio più piccolo è la persona umana, il cerchio immediatamente più grande è la famiglia, il cerchio più grande ancora la comunità di quartiere, poi quella municipale, poi quella regionale e così via e man mano che il cerchio più piccolo sia in grado di soddisfare i propri bisogni, il cerchio più grande non dovrebbe intervenire, se non per canalizzare verso una prospettiva di beni comuni, di armonizzazione, le attività dei cerchi inferiori. 

Questo è abbastanza noto, quello che mi preme invece sottolineare, è che questa non sia una sorta di opzione culturale rispetto ad altre opzioni culturali, che pur si potrebbero lecitamente vivere, ma questo è un dettato, a me pare, della realtà perché, oso qui un esempio paradossale, persino una madre è sussidiaria rispetto alla crescita del bambino: man mano che il bambino cresce e sa soddisfare da solo i propri bisogni, la mamma deve farsi da parte, pena, altrimenti, la frustrazione dell'io di quel bambino; in questo senso dico che perfino una madre è sussidiaria. 

Allora, la domanda è: che ruolo questo principio giocherà nell'applicazione concreta, in sede regionale, della normativa nazionale? Sarà un principio che sarà valorizzato, e lo sarà realmente, secondo questa esemplificazione che ho fatto adesso o sarà un principio che non sarà valorizzato? Affido di nuovo la risposta, nell'ordine, dapprima ad Allari.

Giorgio Allari: La risposta è molto dubitativa, cioè, noi di solito consideriamo due tipi di sussidiarietà, quella verticale o territoriale, che va dal comune allo Stato, e quella orizzontale tra pubblico e privato. Tra l'altro questo della sussidiarietà è un principio sancito anche dalla legge regionale numero 3 del '99, che è la legge che imposta un po' tutta la filosofia legislativa dell'Emilia Romagna; però il problema poi è, come sempre, una volta che si è affermato il principio, come si è in grado di realizzarlo, allora la cosa si complica, ovviamente, anche perché, sulla base della definizione, necessariamente sintetica, che ci dava adesso De Sio, si vede già che le cose non sono così semplici, non è così facile riprodurre lo schema: individuo, famiglia, quartiere, città, ecc. applicato a rapporti pre-istituzionali o tra soggetti pubblici e soggetti privati. Però io sono convinto di una cosa, che non è possibile, oggi, né a livello regionale, né a livello nazionale e anche oltre, prescindere da tentativi di soluzione al problema della sussidiarietà.  

In un mondo come è quello di oggi, le azioni, le azioni singole - io dico singole, non solo nel senso di individuali, ma anche di gruppi isolati, o di singole regioni, o di singoli paesi - sono destinate a sparire nel breve termine. O le azioni individuali, singole, anche di grandi gruppi riescono in qualche modo ad integrarsi e a diventare azioni collettive, per grandissimi aggregati, o sono destinate a fallire, comunque non durano. Voglio solo fare un esempio: l'Unione Europea è quasi il cuore del problema, noi giustamente richiamiamo Lisbona; anche Barroso diceva, l'altro giorno: “Per noi, Unione Europea, rimane un obiettivo, il 2010, di essere il blocco geografico, economico, politico più competitivo al mondo”, certo, è bene ribadirlo, però bisognerebbe trarne delle conseguenze coerenti, cioè impostare delle politiche coerenti. Allora bisognerebbe capire quali sono, effettivamente, i poteri del Parlamento Europeo e della Commissioni rispetto ai poteri dei parlamenti nazionali e, come sapete tutti, non è una cosa di facilissima soluzione; ma lo stesso avviene nei rapporti tra Stato e Regione. L'assessore Bastico credo che sia di quelli che vivono di più sulla propria pelle le difficoltà di relazione col ministero, a livello nazionale; ma questo poi avviene anche a livelli più bassi, a livelli anche di tipo sociale, per esempio, la ragion d'essere ed il motivo fondante di associazioni di piccole o medie imprese come le nostre, qual è? E' il fatto che centinaia di migliaia di piccoli imprenditori, pur non rinunciando assolutamente alla propria iniziativa individuale, hanno capito che se la loro iniziativa individuale non trova qualche forma di aggregazione, di azione collettiva, i loro interessi, i loro scopi non vengono raggiunti; per cui, per una situazione come la nostra, è naturale trasportare questo ragionamento anche a livello di relazioni tra le associazioni, ma soprattutto tra associazioni e governo, a tutti i livelli, a livello regionale o nazionale, ma anche a livello comunale e provinciale. Sta qui il vero senso, la vera scelta della concertazione, che viene fatta dalla gran parte delle associazioni imprenditoriali, in parte anche dal sindacato dei lavoratori; il problema è di convogliare energie individuali in obbiettivi di tipo collettivo. 

Io tenderei più ad interpretare la sussidiarietà, più che in modo tradizionale o quasi normativo, con la possibilità di discutere di un problema, di trovarne la soluzione e di stabilire chi fa che cosa all'interno di quella soluzione, anche uscendo un pochino dagli schemi, perché, se rimaniamo ancorati a quelle due definizioni di sussidiarietà verticale, e sussidiarietà orizzontale, secondo me, non andiamo da nessuna parte, anche perché non è così semplice dire che quello che riesce a fare il privato non lo deve fare il pubblico. Sono confini che non sono disegnabili, la relazione ci deve essere, una distinzione di ruoli ci deve essere, ma deve essere sempre di rapporto relazionale, dialettico, continuo. Ci sarà un'azione di verifica, di controllo da parte di soggetti competenti, pubblici se è il pubblico che trasferisce; però rapporto di collaborazione, ruoli distinti ma integrati, in questo sta davvero la sussidiarietà, non nell'escludere da un diritto o da un principio un altro soggetto, secondo me questa è un'interpretazione che rischia di non tradursi mai in effetti concreti; sussidiarietà, ma nella collaborazione reciproca, uscendo anche dagli schemi tradizionali.                        

Chiudo  e torno un attimo al capitale umano e all'impresa, perché poi, insomma, credo che sia l'importante. Era un richiamo che faceva l'assessore, richiamando ciascuno alle proprie responsabilità, il pubblico per le sue, e nell'ambito scolastico il pubblico ha un ruolo ineliminabile, secondo me, ma anche le associazioni, che sono poi dei soggetti privati. Quello che stiamo facendo come politica complessiva verso i nostri imprenditori, è, non di convincere, ma di rendere loro evidente quello che già stanno facendo, e però, a volte, non emerge con sufficiente nettezza che lo sviluppo del capitale umano dell'azienda fa parte della stessa mission aziendale, è ineliminabile, e quindi devono investire nella loro formazione e nella formazione dei loro dipendenti, questo è l'unico modo di sopravvivenza nel medio/lungo periodo della competitività dell'impresa, così come è l'unico modo di sopravvivenza nel medio/lungo periodo della competitività e della coesione sociale, della qualità della vita sociale di un intero paese. Da questo punto di vista c'è una relazione netta; quello che succede, da questo punto di vista, nell'impresa, riguardo alla competitività rispetto al capitale umano, vale allo stesso modo per lo sviluppo di una nazione: se la gente non va a scuola, non ha una scuola efficiente, quel paese non andrà lontano e prima o poi si disgregherà. Grazie.                                                                                                                                                                                     

Pietro Blondi: Sussidiarietà. Non era previsto inizialmente che il concetto di sussidiarietà orizzontale fosse inserito, sia nel Patto per lo Sviluppo che è stato sottoscritto tre mesi fa nel Collegio Regionale, ma soprattutto nello Statuto Regionale che dovrà essere varato. Quindi non c'è dubbio che su questo siamo perfettamente d'accordo, però bisogna capire esattamente che cosa significhi, perché esprimere, disegnare il concetto di solidarietà, come “non faccia il pubblico quello che può fare il privato”, è comprensibile, è facilissimo. Che cosa succede perché si corre, per esempio, un rischio, che il privato non faccia una cosa, perché? Perché non può fare? Perché non riesce a fare? Perché non è nella sua capacità di farlo? Perché non ci arriva? Per colpa? Perché altrimenti si rischia che la sussidiarietà non scatti? Perché il privato non ha fatto quella cosa che avrebbe dovuto fare, ma che non è stato capace di fare, e che cos'è il termine che definisce l’incapacità? Una incapacità oggettiva, oppure una impossibilità soggettiva od oggettiva? E' complicato. 

La domanda era questa, ci sarà? Verrà messa in pratica? Anche io ho qualche remora, qualche dubbio a pensare che sia così facile metterla in pratica; però una cosa, intanto, deve fare il pubblico e questa non la può fare il privato, quindi non è un problema di sussidiarietà, il pubblico deve dotarsi, deve dare, deve disegnare delle norme, delle regole, che consentano al privato di fare quelle cose che poi non dovrà fare il pubblico. Questo discorso si introduce in alcuni termini che sono usatissimi, ma poco percorsi: liberalizzazione, sburocratizzazione, semplificazione degli atti amministrativi, è già un modo per arrivare a mettere le aziende - parliamo di aziende in questo caso, possiamo parlare di privati per altre cose - in condizioni di fare quelle cose per cui poi uno non debba scappare da quel sistema. Se lo caliamo, questo, sul tema di oggi, che è quello della formazione del capitale umano del lavoro, insomma, la formazione a tutto campo, mi sembra molto giusta la precisazione che ha fatto Bastico prima: bisogna partire dalla scuola, dall'istruzione, per poi arrivare alla formazione, ma mi sembra anche che, dopo la riforma del titolo V della Costituzione, in sostanza tutta questa materia, istruzione, formazione, sia stata devoluta alle regioni, quindi ci sia un centro decisionale abbastanza coeso su questo. 

Ecco, su questo ho colto con favore il cenno all'istruzione tecnica, che secondo me è stata effettivamente la base su cui si è sviluppata la nostra economia emiliano-romagnola: le scuole professionali. Quindi, ricordando questo, io mi permetto si suggerire che anche nella nuova stesura della Legge 12 si tenga conto del concetto di istruzione tecnica o istruzione professionale, la quale istruzione tecnica vale, probabilmente, per quei lavori tradizionali, che sono, come ho detto prima, quei cinque che venivano citati, che poi sono probabilmente di più, ma che sono quelli che vengono in mente quando viene posta la domanda, quindi per quelle attività consolidate e conosciute. Oggi però c'è questa novità della terziarizzazione; terziarizzazione significa che si inventano tutti i giorni attività diverse, che non esistevano prima, per le quali non è possibile, evidentemente, predisporre un percorso scolastico di istruzione finalizzato a qualcosa che fino a quel giorno non c’era. Allora, bisogna inventare anche un modo di traslare la formazione, e una maggior unione, una maggior forma di scambio, una alternanza tra scuola e lavoro, cioè fare sì che fin dalla scuola si possa entrare nelle logiche delle aziende che esistono, per poi magari prepararsi ad inventarne di nuove che non esistono in quel momento particolare. Oggi abbiamo circa il 40% dei contratti di apprendistato che si risolvono nei primi tre mesi; i motivi sono molti, se posso andarli a ricercare, certamente uno di quei motivi è anche la non preparazione dell'apprendista che va. Capisco che il tema diventerebbe troppo lungo ed il tempo trascorre, quindi mi fermo.

                                                                                                                                          Mariangela Bastico: Noi stiamo parlando della sussidiarietà nell'ambito dell’istruzione, della formazione, cioè di quell'investimento che, a mio avviso, riesce a coniugare insieme i diritti delle persone, quindi il futuro delle persone, con il sistema economico, cioè, noi dobbiamo acquisire oggi che quell’investimento, non è un investimento che mette in contraddizione le ragioni dell'uomo con le ragioni del futuro economico, ma c'è una possibilità di grande patto, di grande accordo in questa direzione ed in questo ambito io vedo arricchite le opportunità di sussidiarietà. Credo che, trattandosi di diritti fondamentalissimi delle persone, il sistema pubblico, nelle sue articolazioni, lo debba affrontare, a partire dall'Unione Europea, dallo Stato nazionale, dalle regioni, province,  comuni.   

È indubbio che qualsiasi delega, qualsiasi rinuncia da parte del sistema pubblico sarebbe colpevole. Si tratta di comprendere in quale ruolo debba essere presente l'investimento pubblico, sicuramente, a mio avviso, nel ruolo di dover definire gli standard fondamentali. Io credo in un sistema federalista, ma sono assolutamente convinta che l'ordinamento nazionale dell'istruzione debba rimanere nazionale per dare a tutti i giovani, ai ragazzi, in qualunque regione vivano d'Italia, un diritto essenziale ad un sapere fondamentale. Quindi, in questo, nella definizione dei livelli essenziali e nel sistema dei diritti fondamentali delle persone, credo debba esserci un ambito di riferimento nazionale. Dentro, invece, vedo un grande ruolo delle regioni nel definire il funzionamento di questo sistema, la programmazione dell'offerta formativa, quello che è più funzionale allo sviluppo delle persone, del territorio, e quindi un apporto importante, sia delle istituzioni decentrate - regioni, province, comuni -, sia anche della relazione con il sistema sociale del territorio. E qui inizia l'accordo, inizia la possibilità di costruire contenuti e percorsi concordati insieme; qui inizia anche la possibilità di una gestione diversificata dell'offerta formativa all'interno però di quegli standard di riferimento che garantiscano i diritti delle persone. 

Io, nella formazione in ingresso, vedo questo apporto e questo reciproco scambio e collaborazione tra il sistema istituzionale pubblico ed il sistema di carattere locale; lo vedo coniugato con grande realtà nel nostro territorio, per esempio, per quanto riguarda la formazione professionale, dove lo spazio dei soggetti, in questo caso non pubblici, è assolutamente ampio, sono soggetti di rappresentanza delle parti sociali, ma non solo, anche di rappresentanti di un mondo sociale né imprenditoriale né sindacale, ma un mondo sociale fortemente radicato nella realtà. 

Vedo ancora un ragionamento diverso per quello che riguarda la formazione degli adulti e la formazione continua, qui un ruolo si può ampliare, all’impresa, ad esempio, anche se, voglio essere molto franca, non credo che qualsiasi impresa sia un soggetto formativo; io credo che esista la possibilità di identificare caratteristiche per delle imprese che vogliamo chiamare imprese formative o imprese di eccellenza, che possano fare formazione e nelle quali possano avvenire positivamente stage, alternanza, tirocini, quelle attività in cui si deve arricchire di più il sistema formativo, perché noi viviamo ancora un sistema formativo troppo fortemente incentrato sulla cultura teorica, troppo di stampo gentiliano, tanto per intenderci, con una affermazione un po' breve ed un po' troppo grossolana, cioè troppo incentrata sulla teoria: ma c'è bisogno di un più proficuo scambio tra sapere e saper fare. Ma non è vero che tutte le imprese sono imprese formative, tanto è vero che voi trovate lavoratori, dopo anni di lavoro in un'impresa, che sono totalmente dequalificati e magari hanno perso anche le competenze che inizialmente avevano avuto da un sistema formativo. Allora, anche qui, chiarezza, standard, caratteristiche per l'impresa formativa e per l'impresa di eccellenza. Tutto questo si gioca con chiarezza di punti di riferimento, e ci può permettere una reale collaborazione che abbiamo chiamato collaborazione, possiamo chiamare concertazione, possiamo chiamare una progettazione congiunta di un sistema formativo complesso che comunque deve garantire i diritti delle persone, ed insieme deve garantire caratteristiche di uno sviluppo economico e sociale equilibrato.                                                   

Moderatore: Grazie all'Assessore. Come spesso accade quando il dibattito è reale e costruttivo alla fine di un dibattito ci si accorge che forse si sarebbe all'inizio di un vero dibattere, perché devo dire che sono emerse, soprattutto nelle ultime battute, delle posizioni e delle opzioni culturali francamente differenziate che quindi richiederebbero indubbiamente un ulteriore approfondimento. 

Dico questo perché io colgo nella battuta dell'assessore alla collaborazione, indubbiamente, la sottolineatura più importante di cui tenere conto; però è vero che la storia ci insegna che, per esempio, spesso la definizione degli standard, pur doverosa aprioristicamente, è stato il sistema indiretto per sopprimere esperienze di base di grandissima ricchezza, che invece andavano mantenute, così come è vero che la difficoltà a definire i confini è reale quando si discute sulle gambe di un tavolino, meno quando si discute sulle gambe della storia, meno nelle concretezze della vita; per questo io facevo l'esempio della madre e del figlio, perché nessuna enciclopedia potrebbe definire aprioristicamente quante volte una mamma debba intervenire per suggellare e per garantire la struttura dell'io del suo bambino, ma nella vita concreta questo, se c'è una posizione umana di un certo tipo, io credo che sia più facile. Questo dimostra che il dibattito è da approfondire, significa che il dibattito deve continuare e questo ci riaggancia sicuramente al titolo del Meeting che dice, appunto, che la meta non è mai raggiunta. 

La sfida, anche per noi, in tema di sussidiarietà, continua, ovviamente una sfida disarmata nell'ambito di quella più ampia sfida disarmata che è il gesto del nostro esistere. Grazie ai relatori, grazie agli intervenuti, buon Meeting.
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